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vite e sogni

F orse hanno ragione quelli
che non ne possono più. Co-
me Lorenzo Jovanotti che,

sull’argomento, ha anche scritto
una canzone. «Ilproblemadei gio-
vani? Ma quali giovani? Quelli
grassi o quelli magri? Quelli che
sparano in Cecenia o quelli che
fanno il Capodanno a New York?
Quelli che sanno tre lingue e navi-
gano su Internet o quelli che a 12
anni lavorano in uno scantinato
dall’albaaltramonto?».

Già, questi giovani. Ogni volta
ci si ricasca. Li si vuole sempre ca-
talogare, sezionare, decifrare, ar-
chiviare.Riassemblarli inunordi-
ne che giustamente ci sfugge no-
nostante gli sforzi dei sociologhi e
dei psicologhi, dei genitori e degli
insegnanti, degli assistenti sociali
e dei giornalisti che qualcosa,
quando una banda di tredicenni
deruba altri ragazzini, devono pur
scrivere. Una volta c’erano i teddy
boys, i capelloni, i punks, gli skin
heads, i figli dei fiori. Potevano
piacereononpiacere,magari esse-
re solo una chiassosa avanguardia,
però erano facilmente identifica-
bili e molto caratterizzati. Adesso,
comeinpolitica, tuttosiconfonde,
si sminuzza, perde identità. Chi
sonoquestigiovanidel2000?Eter-
nimammoniosmaliziatinavigan-
ti di un mondo che offre mille op-
portunità? Annoiati bambocci da
Play station o cinici teppistelli?
Insomma, una gran confusione.
Solo una cosa èchiara: che il tradi-
zionale alveo familiare - con padre
autoritario e madre meno severa
ma costantemente presente - si è
ormai diviso in tanti rivoletti che
stentano a ricomporsi in un unico
grande fiume. Insomma, ognuno
segue la sua corrente. Sperando,
senza una rottaprecisa, di cavarse-
laconmenodannipossibili.

«Purtroppodidannisenefanno
tanti» spiega don Fausto Brioni,
direttore della rivista «Telepace» a
Chiavari, la piccola e ricca città li-
gure dove un ragazzo di vent’anni
haucciso inonniperdenaro.«Egli
adultihannopesanti responsabili-
tà. Non voglio generalizzare, ma-
gari la mia è solo una realtà parzia-
le, ma io vedo dei ragazzi fatti cre-
scere in un limbo protettivo dove
non esiste la parola responsabilità.
E dove l’unico messaggio che arri-
va è quello di vivere a misura di se
stessi. Tutto è autoreferenziale,
egoistico. Poi c’è questa assurda
paura che i figli si misurino con le
difficoltàdellavita.Vuoiilmotori-
no? Te lo compro subito. Ogni
tanto, per curiosità, guardo i con-
tachilometri di questi scooter. In
pochi mesi 10milachilometri.Ma

come fanno i ragazzi ad avere tutti
questi soldi?È immorale, assurdo.
Paradossalmente, non c’è peggior
male che star bene. Posso dire una
cosa pesante? La maggior parte di
questigenitorinonhaspinadorsa-
le. L’importante è non aver pro-
blemi, discussioni, conflitti. Ma
coniragazziavoltegliscontrisono
necessari.Percapirsi,permisurar-
si, per farsi un’opinione. Io vivo
con 25 ragazzi tra i 14 e i 18 anni.
Bravi ragazzi, senza tanti grilli.
Certe volte, però, li vorrei meno
bravi ma più passionali, più inna-
morati di un progetto, di un’idea.
Per far del bene, il male bisogna
ancheconoscerlo.Evistoche le fa-
migliesiprodiganonelcancellarei
problemi, io li creo appositamen-
te. Solo così si diventa uomini, cit-
tadiniadulti».

Parole taglienti, che toccano i
nervi scoperti della famiglia e del
faticoso ruolo dei genitori, una
volta giudici inappellabili ora pal-

lide comparse perse dietro mille
impegni che ne minano l’autore-
volezza. «Iragazziperòsonomolto
attenti, ai comportamenti quoti-
diani di chi ha il compito di edu-
carli» spiega Mauro Antelli, pro-
fessore di storia e filosofia al liceo
scientifico «Giordano Bruno» di
Melzo, un picccolo centro indu-
striale in provincia di Milano.
«L’esempio insomma è importan-
te. Se un professore insegna la tol-
leranza, non può poi nevrotizzare
gli studenti perché ha litigato con
la moglie o perché un vigile gli da-
to la multa. Sulla credibilità ci si
gioca molto. Inoltre contano an-
che le proposte. Una volta abbia-
mo invitato degli studenti stranie-
ri, che vivono in un centro d’acco-
glienza per extracomunitari, a rac-
contare le loro esperienze. Un suc-
cesso eccezionale. In un’aula ma-
gna completamente gremita, i no-
stri ragazzi li hannoascoltati in re-
ligioso silenzio. Non èveroquindi

che i giovani si disinteressano di
tutto, che sono dei vuoti aperdere.
Forse sono confusi, magari non
sanno dove indirizzare tutta l’e-
nergiachehanno.Maallora ilnoc-
ciolodellaquestioneèunaltroe ti-
ra in ballo la responsabilità degli
educatori e dei genitori. Che pro-
poste facciamo? Che valori tra-
smettiamo?Iomiguardoattornoe
vedo molto disimpegno. Alcuni
genitori, davanti agli insuccessi
scolasticideifigli,vengonoadirmi
che limanderannoalezionepriva-
ta o in qualche collegio. E loro?
Maiunavolta che simettanoindi-
scussione, che si ponganodeidub-
bi sul loro rapporto con i figli.Ma-
gari proprio a causa di questo i ra-
gazzi nonstudiano.Maèpiù facile
parchegiarli da qualche parte che
prendersi cura di loro o stabilire
un vero punto di contatto. Certo
gli interessi dei ragazzi non sono
piùquellidi30annifa.Lamilitan-
zao lapoliticasono l’ultimodei lo-

ro pensieri. Ma ci sono anche dei
segnali positivi. Molti fanno vo-
lontariato, aiutano gli handicap-
pati, fanno servizio nelle Croci
Rosse. Anche sui grandi temi, co-
me l’ambiente e il riequilibrio del-
le risorse, sono molto attenti. Sul
vertice di Seattle sapevano tutto e
avevano opinioni ben precise».Il
discorso porta lontano, lontanissi-
mo. L’unica cosa evidente, ritor-
nando ai fatti clamorosi della cro-
naca nera, come le baby gang o il
duplice assassinio di Chiavari, è
che non si può continuare a gene-
ralizzare. Se una nonna per qual-
che strano motivo dà uno schiaffo
a un poliziotto, non vuol dire che
formerà una feroce banda di vec-
chiette. «Quando ero ragazzo, non
si poteva passare dal cavalcavia
dell’Ortica. Minimo ti spariva il
portafoglio, e nessuno si sognava
di fare delle inchieste sul degrado
delle nuove generazioni» spiega
Giovanni Lanzetti insegnante di

Educazione fisica all’AmerigoVe-
spuccidiMilano.«Ragazzicheper
trasgressionerubanoofannoibul-
li ci sono sempre stati. Non vedo
queste grandi novità. Poi bisogna
fare delle distinzioni: una cosa so-
no i ragazzi che vivono in famiglie
povere.E che rubanocose chenon
potrebberomai avere. Un’altra so-
no le bravate dei figli della buona
borghesia, che rubano il cellulare
solo per far colpo sui loro coetanei
e sentirsi dei duri. Non si può fare
di tutta un’erba un fascio. Quello
cheèveroèchequesti ragazzihan-
no meno punti di riferimento. La
famiglia autoritaria per esempio
non esiste più. E quindi si è anche
attenuato lo scontro tragenerazio-
ni. Litigare con i figli non è piace-
vole, però aiuta a capire, ad avere
dei termini di paragone. Il secon-
doaspettodelproblemaèche l’au-
torità ti impone degli stop, dei
”no”. Io sono convinto che dei no
sianonecessariperlacrescitadiun
ragazzo. Quanto alla scuola, io
pensochesostanzialmentenonsia
molto cambiata rispetto a 30 anni
fa. Le dinamiche interne e i pro-
blemi più o meno sono gli stessi.
L’unica vera differenza, nel rap-

porto tra scuola
estudenti,èche
quest’ultimi
hanno meno
aspettative. Di-
ciamo che ci si
iscrive per abi-
tudine, per
convenzione.
Ma le motiva-
zioni si sono
enormemente
indebolite, so-
prattutto negli
istituti meno
qualificati. Dal
punto di vista
dei valori, con-
fermando il to-
tale disinteres-
se per la politi-
ca, mi sembra

che questi ragazzi abbiano una
grande fiducia nell’amicizia, inte-
sa come rapporto stabile e duratu-
ro. Ritrovarsi con gli amici, confi-
darsi con loro, è uno dei pochi ca-
pisaldi della loro vita. Il secondo è
il bisogno di fare qualcosa per gli
altri. Infatti il volontariato èmolto
praticato. Rispetto ai ragazzi di
venti, trent’anni fa, direi che han-
no molti più semafori verdi. Han-
no subito le chiavi di casa, più sol-
di, la possibilità di fare le vacanze
come vogliono. Ovviamente, es-
sendopocoallenati,nonhannoun
grande spirito di sacrificio. Quan-
to allo sport, che è la mia materia,
spesso succede che i ragazzi lo fan-
no più per sollecitazione dei geni-
tori,cheperloroveraconvinzione.
Elascuola,nonostantechelosport
siaunodeipunti fortidellacultura
di massa, è praticamente inesi-
stente. In Europa siamogli ultimi.
Forse, al posto di fare dei piagni-
stei sulla mancanza di valori, sa-
rebbe meglio abituarli a una sana
praticasportiva».

GLI INSEGNANTI: «E’ UNA

GENERAZIONE CHE NON

CONOSCE CONFLITTI CON

LA FAMIGLIA. LE BABY

GANG? EPISODI CIRCO-

SCRITTI. LA SCUOLA DA’

POCHE ASPETTATIVE».

T e e n a g e r s Pianeta adolescenti, seconda puntata
Poca politica e tanto volontariato
Ma i genitori fuggono dal loro ruolo

Ragazzi, non avete valori
Ma gli adulti stanno peggio
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Giubbotti,
jeans, mani in
tasca, tutti in
gruppo: nei
colori, negli
abbigliamenti,
negli
atteggiamenti,
giovani
insieme

I N F O
I miti
dei
giovani

Soloil15%
deiragazzi
si interessa
dipolitica.I
mitisono
quellidella
canzonee
delcinema.
BradPitte
Johnny
Depp,Ca-
meronDiaz
Nellamusi-
caSkuns
Anansie,
Cristina
Aguilera,
AlexBritti,
Ligabue.

SEGUE DALLA PRIMA

I dubbi sulle polveri inquinanti, le disposizioni dell’Unione europea e la coalizione dei comuni lombardi
per impedireche l’acqua divenisseveicolodi
unaulteriorediffusionedellamalattia.Magli
abbeveratoi servivano anche per il riforni-
mento delle caldaie delle auto a vapore, che
inquestomodosividero inopinatamentefer-
mate. I pochi costruttori di automobili a mo-
toreascoppiosi trovaronocosìagoderediun
vantaggiocompetitivononmeritatoedel tut-
tocasuale, che favorìanche laricercaelosvi-
luppodinuovesoluzionitecnologiche,quelle
soluzioni che determinartono infine il suc-
cessodell’auto.

Il ritorno alla mobilità a cavallo nelle città
non sarebbe assolutamente augurabile, per-
ché l’inquinamento prodotto dalle loro feci
essicate al sole sulle strade e disperse nell’a-
ria, rappresentava un secolo fa una minaccia
gravissima alla salute delle popolazioni. An-
che l’inquinamento delle auto a vapore pro-
babilmente avrebbe posto problemi d’inqui-
namento,malamaggioreefficienzaenergeti-
ca di quei primi modelli ci potrebbe far sup-
porre che avendo a disposizione novant’anni
di studi e ricerche si sarebbe potuti arrivarea
soluzioni tecnologiche sicuramente migliori
rispetto a quelle degli esordi.Questa storia ci
diceche i grandi mutamenti spessoavvengo-
no in seguito ad eventi casuali o imprevisti e
possono presentare accelerazioni impensa-
bili prima. Pensareche oggi si sia di frontead
unastabilitàdelsistemadellamobilitàdiper-
sone e merci, potrebbe riservarci sorprese

sgradevoli, perché il nostro sistema nella sua
estrema complessità è molto più vulnerabile
di allora, quando il volume relativo degli
scambieramoltoinferioredioggi.

Non possiamo prevedere quali saranno le
variabili impreviste,maper lenostrecittàsa-
rebbe stato facile prevedere che la scelta ver-
so una motorizzazione privata e individuale
basata sul motore a scoppio avrebbe portato
ad una crisi ambientale e ad una generale ca-
duta del valore che l’auto portava con sé: li-
bertà,velocità,comoditàneglispostamenti.

L’auto è il simbolo per eccellenza del con-
cetto di libertà individuale, è l’equivalente di
unpezzodelsognoamericano,quellodell’uo-
moe il suo cavallo liberidi muoversi inspazu
senza confini. Non a caso la potenza di un
motore è indicata nel suo numero di cavalli
equivalenti. Ma poco a poco le prime crepe
nel mito dell’autosi sono manifestate, nell’e-
sperienza di chi vive non solo nelle metropo-
li, ma anche nelle tante piccole e medie città
d’Italia. La libertà e la velocità sono state ne-
gate: dalle code, dagli ingorghi, dalla ricerca
del parcheggio, dal rischio sempre più eleva-
to di incidenti. Così i costruttori rispondono
investendo in confort e sicurezza. Ma tutto
ciò non è sufficiente, perché le attese e le im-
precazioni rimangono, sono per tutti, equan-
do l’automobilista scende dall’auto e si tra-
sforma in pedone assistiamo alla sua trasfor-
mazionedadottor Jeckil inmisterHyde,ovi-

ceversa. Ma qualche cosa è avvenuto. Una
Direttiva Europea ci dice che dobbiamo mi-
surareunnuovoinquinante, ilPM10,chepuò
essere tradotto con qualche imprecisione,
come “polveri sottili con diametro inferiore
ai dieci micron”. L’Organizzazione mondia-
le della sanità ci dice che sono più pericolose
delbenzene,chearrivanofinoaimicroscopi-
ci alveoli polmonari, e li vi rimangono per
provocare le più diverse malattie polmonari,
compresoilcancro.

Vengono emesse dalle auto, dai riscalda-
menti e dalle fabbriche e da quest’anno non
devonosuperareperpiùdi35giorniall’annoi
50 microgrammi al metro cubo.Unadelibera
regionale prevede limitazioni al traffico per
leautononcatalizzatequandosisupera laso-
glia indicata, e se si raggiungono i 100 micro-
grammi lo stop per tutte le auto. Prima Mila-
no e Como con il suo interland, poi Brescia,
Varese, Cremona, Busto Arsizio, Gallarate
sono state costrette a limitare la circolazione
e la RegioneLombardia dicolpo si è fatta vil-
laggio, accumunata dall’ansia per salute, e
dalla fine della sicurezza di andare dove si
vuoleequandosivuole.

Per il popolo lombardo del lavoro e dei da-
nè sembra un colpo duro alle sicurezze del
progresso inarrestabileeaquelconcettodili-
bertà, o meglio di “liberismo selvaggio”, tan-
tocaroal sindacodiMilano,cheintreannidi
governo non ha mai speso una parola in favo-

re dell’ambiente. Più che da un cinico dise-
gno politico il Sindaco di Milano sembra af-
fetto da un blocco psicologico e da un deficit
culturale che esprime bene l’animaprofonda
del cittadino milanese o lombardo che vota
Polo, ma che infetta talora anche coloro che
sidiconodicentrosinistra.

Non sarebbe spiegabile altrimenti il silen-
zio di tanti esponenti di puntadelcentrosini-
stra lombardo sul problema del traffico e del-
l’inquinamento. Nel caso del PM10 siamo di
fronte a grandi incertezze scientifiche, sulla
sua natura e composizione, sull’efficacia di
blocchi del traffico parziali di lunga durata o
totali di breve durata. Sappiamo che il PM10
fa male, ma non conosciamo ancora il meto-
dopiùefficaceperabbatterlo.

Insomma il mostro sembra produrne altri,
lasciando nello sconcerto tecnici, politici e
cittadini, accumunati dal desiderio impossi-
bile di continuare a circolare con gli attuali
mezzipur, si immagina,aspirandoalcambia-
mentoversounaciviltàsenzainquinamento.

Siamo di fronte a un paradosso della mo-
dernitàchesembraproporcisolosceltetragi-
che, perché si fondano su paradigmi che ap-
partengonogiàpassato.Questavicenda lom-
barda ci porrà di fronte a problemi di diversa
natura e pone per la prima volta gli ammini-
stratori e i politici di fronte alla necessità di
nuove scelte strategiche per la mobilità e per
l’uso dell’energia, per soluzioni sostenibili

dalpuntodivistaambientale.
L’altro giorno il presidente della Regione

Lombardia, Roberto Formigoni, ha annun-
ciato in via definitiva il blocco totale del traf-
fico,conlederogheperiservizidipubblicasi-
curezza,peroltrecinquantacomunidelmila-
nese e del comasco e probabilmente annun-
cerà in un secondo tempo il blocco totale an-
che per una decina di comuni del Varesotto.
Dopo le domeniche dell’austerity degli anni
settanta è il blocco del traffico piùestesomai
organizzato in Lombardia e in Italia. Ma ciò
cheèassolutamentenuovoinquestavicenda
è il consenso attivo e generalizzato di tutti i
sindaci, coinvolti nel blocco, che hanno sol-
lecitato la Regione Lombardia perchèsi ari-
vasse a un simile decreto. Una sintonia asso-
lutamente inedita, un sentire comune rispet-
to al ruolo di amministratori della cosa pub-
blica che ha di fatto costretto la Regione ad
agire. Il baricentro reale della regione è di-
ventato proprio la periferia della metropoli, i
comuni cioè che più vivono gli svantaggi del-
le estese conurbazioni metropolitane, quelli
chepiùdiMilanosoffrono lamancanzadi in-
frastrutture. Per la prima volta non hanno
chiestostrade,mamenoautoepiùariapulita.
Misembraunabellanovità.

Ennio Rota
Vicepresidente Legambiente

Lombardia, responsabile
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